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L’ uomo del quale andiamo a declinare la sua configurazione perniciosa, simbolo dello speculatore edile, è chiamato Ingegnere, ingegnere Cascio, luigi Cascio, un amico, conoscente, del prof. Barbitta, diciamo che frequentasse, non assiduamente, saltuariamente, il Brigantino, Bar, Ristorante, sala da ballo e Mostra d’sarte permanente, un locale sul mare, costruito in legno su una base di cinquanta centimetri di cemento, che coraggiosamente, aveva dato inizio, ad una concreta spinta, molto sostanziosa, a certi punti della costa, di borghi marinari, diciamo di di approdi che si lanciarono “ nell’attività Turistica, di Divertimento e Culinaria, “ pertanto un movimento che non conoscevano. Il Brigantino, oggi non esiste più, è imploso per ingordigia, ignoranza ed incapacità a causa dei nipoti ai quali era caduto in eredità.

La velleità di farne un locale alla moda, li ha indotti a vestirlo di nuovo, gli hanno messo sulle spalle, un cappotto di cemento senza tenere conto che fosse appoggiato sulla sabbia, e l’hanno costretto ad implodere, la sabbia gli si è sbriciolata sotto i piedi ed è scivolato in acqua, lasciando un vuoto incolmabile.

Ser vieni da Palermo, transitando, dalla città di Gioiosa Marea, e prosegui verso est, incontri, Capo Calavà, ti dico che vale la pena di soffermarsi a contemplare l'imponente massiccio granitico-pegmatitico, unico nel suo genere nella Sicilia, è possibile, ai più esperti, e con molte cautele, di raggiungere la vecchia torretta posta in cima al Capo. Dopo questa sosta, culturalmente esposta e contagiosa, si riprende la trazzera principale, proseguendo lungo il versante orientale, in basso, troviamo la spiaggia del "Bue, " la falesia continua fino allo Scoglio Nero.

Il primo tratto percorre un tracciato a mezzacosta in un versante scosceso ed impervio, con pareti rocciose verticali e spesso franose, sotto la piccola baia del "bue", una sottile striscia di sabbia, che si assottiglia terminando negli scogli, proseguendo si raggiunge una diramazione, si prende il tratto a valle, dopo circa 400 metri si raggiunge la parte alta dello Scoglio, qui si trova un boschetto di eucaliptus e pini di recente impianto.

Hai l’occasione superba, d’ammirare i voli radenti di gabbiani reali, che formano una colonia negli anfratti del capo, di corvi imperiali e falchi, che ti accompagnano nel cammino.

Giunto che sei, in prossimità dello Scoglio Nero si apre la graziosa baia di Fetente, da qui si inizia la discesa, seguendo il sentiero e la segnaletica, fino a raggiungere la SS 113 al Km 84,100, fra una macchia mediterranea continua e spesso impenetrabile. Questo itinerario fino a poco tempo fa veniva utilizzato dagli abitanti delle contrade di Galbato, Rocca e Ringata, per raggiungere il paese dì Gioiosa, che ne è il comune, dove spesso si recavano, a piedi, con l’autobus, in treno, a secondo dalla provenienza, di domenica, per acquistare suppellettili, vestiti ed il famoso “ piscistoccu, la carne dei poveri“ alimenti che non si potevano ricavare dal lavoro dei campi, proseguendo, ritornando sulla costa, si passa per la esigua Baja, dove splendeva “ il locale di Ciccio di Marotta, “ messo a soqquadro, da una banda di fascisti, una delle tante squadracce che ormai, perversano a briglie sciolte con il compiacimento delle autorità per i nostri borghi di vecchi ed alcuni ragazzi che ancor vanno a scuola, i genitori sono emigrati, e si catapultava, nella maestosa, “ patrologa, “ e dunque, si svolazzava “ sul Brigantino, “ Il Brigantino, è la più importante attrazione turistica, prima di proseguire con direzione est (verso Patti), Alzando lo sguardo, esplode “ Mayaru,, “ che per pubblicità, l’amico Ingegnere Cascio, ha soprannominato, “ MAGARO.”
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< LA FATA MORGANA >

Morgana è una potente maga (da qui il soprannome "fata", che la mette in relazione con il popolo semidivino degli Sidhe della mitologia celtica). Il personaggio è stato ispirato dalla dea celtica Modron oppure da Mórrígan, dalla quale potrebbe aver pure tratto il suo nome, in testi più tardi, come il ciclo del Lancillotto in prosa del XIII sec., che il personaggio sviluppò un carattere più complesso e ambivalente, trasformandolo in un pericoloso antagonista di Re Artù. Geoffrey di Monmouth, nel suo Vita Merlini del XII sec., e Giraldo del Galles (1146-1223) collegano Morgana con la mitica Isola delle Mele (Avalon), ove riposava re Artù, dopo essere stato ferito a morte nella battaglia di Camlann. Morgana, secondo Monmouth, era una di nove sorelle (Moronoe, Mazoe, Gliten, Glitonea, Gliton, Tyronoe, Thiten, Thiton e lei stessa, tutte potenti maghe e guaritrici), che regnavano su quell'isola e ne facevano parte. Nella tradizione del ciclo arturiano, Morgana è la maggiore di tre sorelle (le altre due sono Elaine e Morgause), figlie del duca Gorlois di Cornovaglia e di sua moglie Igraine. Igraine ebbe però anche un figlio illegittimo dal re britanno Uther Pendragon, il quale venne affidato al mago Merlino e sarebbe poi diventato re Artù. Anche Morgana imparò le arti magiche da Merlino, ma fu sempre invidiosa della gloria del fratellastro Artù e di sua moglie Ginevra e si adoperò per distruggerli. A Morgana viene comunemente ascritto un ruolo di primo piano nel complotto capeggiato da Sir Mordred, cavaliere della Tavola Rotonda, che tentò di sottrarre a re Artù la corona di Britannia e la regina, provocando la fine del suo regno. In La morte di Artù, poema epico-cavalleresco di Thomas Malory del XV sec., Morgana, figlia di Gorlois e Igraine, da bambina viene affidata all'educazione di un convento di suore, ma mostra fin dall'inizio di avere dei poteri sovrannaturali (viene detto, per esempio, che fosse capace di tramutare sé stessa e altri in animali od oggetti inanimati), il mago Merlino, prevedendo la sua pericolosità, convince Uther, re di Britannia, che aveva preso in moglie la madre di Morgana dopo aver ucciso in battaglia il suo primo marito Gorlois, di allontanare Morgana dalla corte, dandola in moglie a uno dei suoi vassalli, Morgana vive un infelice matrimonio con il re Urien di Gore, al quale partorisce il figlio Ywain, avendo al contempo diversi amanti, gelosa del successo di re Artù, suo fratellastro, Morgana decide di eliminarlo, lo attira su una nave fatata e gli ruba la sua spada magica, Excalibur, sostituendola con una copia, poi con un pretesto lo fa combattere in un duello mortale con un cavaliere di nome Accolon (amante della stessa Morgana, cui lei ha consegnato Excalibur), facendo in modo che i due contendenti non si riconoscano fra di loro, il piano però fallisce, allorché la magica Excalibur torna nelle mani di Artù, che uccide Accolon ed, una volta riconosciutolo, capisce l'inganno, Morgana frattanto tenta di assassinare di persona il proprio marito, re Urien, ma viene fermata dal figlio, successivamente la donna usa le sue arti per far prigioniero ser Lancillotto, cavaliere della Tavola Rotonda, e farne il proprio campione ed amante, ma quello la rifiuta, essendo innamorato della regina Ginevra, moglie di Artù, Morgana tenterà poi a più riprese di screditare la regina e distruggere il re, unendosi al complotto che lacererà la Tavola Rotonda e rovinerà il regno di Britannia. Alla fine però anche in La morte di Artù, Morgana svolge un ruolo positivo, è lei infatti che, riconciliatasi con il fratellastro, lo raccoglie morente dopo la sua ultima battaglia e lo porta ad Avalon per curare le sue ferite, fino al giorno del suo glorioso ritorno. Secondo alcune delle più recenti e conosciute versioni del mito (ad esempio “ Le nebbie di Avalon di Marion Zimmer Bradley ed il film Excalibur di John Boorman), “ Morgana è la madre di ser Mordred, avuto da un rapporto con l'ignaro fratellastro Artù. Nelle versioni anteriori comunque la madre di Mordred si chiamava Morgause (o Anna) ed era sorella di Morgana, la somiglianza fra i loro nomi ha però provocato spesso confusione, ed è anche stato suggerito che "Morgause" potrebbe essere una forma corrotta di "Morgan", e che quindi i due personaggi originariamente fossero uno solo. La leggenda della Fata Morgana è ampiamente diffusa anche in tutta l'area dello Stretto di Messina: durante le invasioni barbariche alto medioevali, in agosto, un re barbaro giunto a Reggio Calabria vide all'orizzonte la Sicilia e si domandò come raggiungerla, quando una donna molto bella (appunto la Fata Morgana) fece apparire l'isola a due passi dal re conquistatore, costui allora si gettò in acqua, convinto di potervi arrivare con un paio di bracciate, ma l'incanto si ruppe e lui morì affogato. Un'altra versione narra che nel 1060 Fata Morgana si propose di aiutare il condottiero normanno Ruggero d'Altavilla per liberare la Sicilia dalla dominazione Musulmana, Ruggero la vide salire su un carro bianco ed azzurro misteriosamente apparso, tirato da sette cavalli bianchi con le criniere azzurre. Il mito ha inoltre ispirato il noto testo de L'olandese volante, che secondo la leggenda evoca la storia di una nave fantasma che non può mai ritornare a casa e per questo è destinata a solcare i mari per sempre. L'Olandese volante è di solito descritto attorniato da una luce spettrale, quella del noto miraggio della Fata Morgana.


LA CUMACCHIA

Io so e mi piace dire, che la “ cumacchia, “ come la chiamava mio padre, non è una lumaca e né un pesce, è un’accozzaglia di persone che opera ai danni dello stato, che un popolo idiota, ha riportato in parlamento, dal quale era stato defenestrato a causa di azioni subdole, invise ad ogni essere umano con un grammo di intelligenza, di ragione e di sapere, evitando di ricordare una guerra vergognosa, con la quale voleva sopprimere la dignità del genere umano, credendosi al di sopra di tutti gli altri, adottando espressioni ed atteggiamenti romani, proclamandosi la razza eletta, esplodendo nelle mistiche, nei saluti, nelle marce, nei roboanti padroni del mondo . La guerra, i vincitori in collaborazione con i partigiani, gli avevano reclusa ogni possibilità di ritorno, sotto qualsiasi forma, non si voleva rischiare un’altra sventura, Queste bestie, erano state condannate per il male che avevano perpetrato, però, con la complicità degli amici, non sono rimasti randagi, smaltita la fame, nella porcilaia, hanno trovato rifugio e sono stati accolti, da una Balena bianca che navigava nei pressi di piazza del Gesù, gli amici li han nascosti per anni, rinfrescati e vestiti alla moda, scarpe nere, lucide, mani a forchetta e con zero neuroni, ben pettinati, sono risorti. Ritornati al potere, con arroganza, approfittano per cambiare le leggi ed i regolamenti, sottrarre con la forza del potere, le sostanze pubbliche, facendo credere a favore di tutti. Il loro fare è un semplice recupero delle posizioni perdute, una normale amministrazione, trae nell’ingranaggio, Carabinieri, Giustizia, Guardia di Finanza, Sindaci e Ministri, la popolazione è stravolta di nomine ai vertici delle maggiori società sotto il controllo dello Stato, del potere politico, i Diritti, vengono decapitati e se ne inventano altri, sciancati, zoppicanti tanto da fare piangere anche le oche delle scuole elementari, il diritto è messo sotto i piedi, avvolto in un “ fascio, “ di cipolle invecchiate puzzolenti, e se non bastasse, raccolgono gatti indifferenti, randagi sfuggiti dalla gabbia di filo spinato eretta in mezzo al prato, all’addiaccio, senz’acqua, lasciati a morire. Io sono Giorgia, sono donna e madre, sono Italiana, grida dal palco, alla televisione, dimenticando quando ha strappato la bandiera e messa sotto i piedi, sono dell’Europa, quando qualche giorno prima, voleva uscirne, sono nel patto Atlantico, saltando le fasi concitate con le quali gridava: “ cani, cani, “ e la sabbia del deserto, si sommava alla cenere dell’Etna, oscurando il cielo con colori giallo nero, con spruzzate di bianco e stelline scintillanti che facevano un bel giuoco d’artificio da illuninare le montagne. . La Cumacchia, è una combriccola di cafoni, di ignoranti, di bavosi ed impotenti che lanciano bombe e nascondono la mano e per non rispondere all’ esplicita domanda che è spontanea, buttano la palla nel campo avversario, corrono per un’altra strada ed accerchiano un serpente ammalto di rosolia, una Rana bianco celeste, e se ne escono, se la tirano con quattro, di più, tortellini con salsa e piselli freschi di giornata.


SE FOSSI FELICE

Se fossi felice, lo sentirei, forse sono un albero vecchio e la corteccia che avvolge il mio corpo, si è fatta talmente spessa, che non passa più nulla, che il forte inquinamento, che i fumi neri degli idrocarburi, gli incendi sistematici che attentano alla natura, che eliminano le foglie ed anche gli alberi, l’erba e gli esseri che vivono nel sottobosco ed attendono alla sua rigenerazione, o sono costretti a fuggire od uccisi, rendendo in cenere prati e montagne. Se fossi felice, sentirei i miei organi interni, esultare, emozionarsi, assumere aspetti, eccitanti, di una dolcezza estasiante, questo per me, sembra inesistente, neanche immaginabile, e mi rannicchio in me stesso ed aspetto che un raggio di sole, mi riscaldi, mi dia un poco di vigore, di energia, un’ esaltazione acustica. Le ragazze, sono bellissime e per questo, nessuno, soprattutto gli uomini, che hanno lasciato le caverne, si sono evoluti, non hanno il diritto di farle del male, se gli è concesso, possono solo ammirarle, baciarle, addirittura senza toccarle, ci sono uomini che approfittano per credersi che siano di loro proprietà, le trattano come fossero un oggetto, di loro proprietà, che possono farne la qualunque, a loro piacimento, ed abusarne, facendosene trofero da esporre agli amici.


GLI IMPIEGATI DEGLI ENTI PUBBLICI

Siedono dentro capannoni di vetro, edifici con aria condizionata, isolati, chiusi dentro pareti di polistirolo, dietro scrivanie super lucide, con foto della moglie e della madre, dei rampolli, per riconoscersi si guardano il petto sul quale hanno un cartellino col nome. Le officine per il disbrigo di opere, di servizi che chiamano enti Pubblici, in pratica, sono nascondigli dove lavorano una miriade di esseri con titoli di studio arrangiati, non hanno alcuna iniziativa, tengono i piedi su pedane basculanti, per non soffrire, per la circolazione del sangue, ed aspettano l’ora d’uscita, di andare a timbrare il cartellino, di andare alla mensa, a consumare il meritato pasto, a prezzo agevolato, molti sono entrati per successione, parecchi indicati da amici o parenti, pochi con caratteri scolastici adeguati, sono una manovalanza inutile, fannullona, uscita dal canalone di scarico dei partiti, del sottobosco della politica, sono abbronzati, vengono dal mare. Sono lavoratori di ambo i sessi, non sanno fare progetti, ottemperare agli obblighi assegnati, non aggiornati, non sanno spendere i soldi che vengono loro erogati per dare alle nostre città, sicurezza, di sanare un territorio sottoposto a vessazioni dalle amministrazioni, dagli abusi, creare un luogo d’incontro, un centro sportivo per disabili, una scuola equilibrata, rendere la città, pulita, senza ossi per le strade, topi a disputarsi la spazzatura con i cinghiali, con i portici, e l’ingresso del supermercato, della stazione ferroviaria, degli autobus, ricovero di residui umani, di persone stanche, cadute in disgrazia, nella povertà, fuggite dalle famiglie, insofferenti alle regole. I Fasci Siciliani, detti anche, “ Fasci Siciliani dei Lavoratori, “ furono un movimento di massa, di ispirazione libertaria, democratica e socialista, spontaneista, sviluppatosi in Sicilia dal 1889 al 1894 e diffusosi fra proletariato urbano, braccianti agricoli, minatori ed operai, disperso solo dopo un duro intervento militare dal governo Crispi, e Re Umberto
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< Giuseppe de Felice Giuffrida >

Il movimento fu fondato ufficialmente il 1º maggio del 1891 a Catania da Giuseppe de Felice Giuffrida, ma esisteva già, formatosi in maniera spontanea alcuni anni prima il 18 marzo 1889 a Messina. A questo fece seguito il Fascio di Palermo, 29 Giugno del 1892 guidato da Rosario Garibaldi Bosco e la costituzione del Partito dei Lavoratori Italiano nell’Agosto del 1892. Il 4 settembre 1892, fu costituito il Fascio dei lavoratori Trapanesi, di cui fu eletto presidente Giacomo Montalto. A questi si aggiunsero quello di Siracusa, uno dei primi con cinquemila aderenti, presieduto dall'avvocato Luigi Leone, ed altri ancora, tanto che già alla fine del 1892 il movimento si era diffuso in tutto il resto dell'isola con sedi in ogni capoluogo tranne Caltanissetta, la cui sede fu aperta nel marzo del 1893. Il 20 gennaio 1893, a Caltavuturo, vicino a Palermo, cinquecento contadini, di ritorno da un'occupazione simbolica di alcune terre del demanio, furono dispersi da soldati e carabinieri armati di fucile che uccisero tredici manifestanti. «In un primo tempo» scrive don Giuseppe Guarnieri, «la popolazione, nell'udire gli spari, pensò trattarsi di mortaretti fatti scoppiare in onore di San Sebastiano, ma ben presto fu chiara la tragica realtà di una inumana e inutile strage che poteva e doveva essere evitata». A seguito di tale massacro furono organizzate numerose manifestazioni di solidarietà sia da parte dei Fasci siciliani, sia nel resto d'Italia, che aumentarono l'esasperazione dello scontro sociale. Il 21 e 22 maggio del 1893, si tenne il congresso di Palermo cui parteciparono 500 delegati di quasi 90 Fasci ed altri circoli socialisti, fu eletto il Comitato Centrale, composto da nove membri comprendenti Giacomo Montalto per la provincia di Trapani, Nicola Petrina , per la provincia di Messina, Giuseppe de Felice Giuffrida per la provincia di Catania, Luigi Leone, per la provincia di Siracusa, Antonio Licata, per la provincia di Girgenti, Agrigento, Agostino Lo Piano Pomar, per la provincia di Caltanissetta, Rosario Garibaldo Bosco, Nicola Barbato e Bernardino Verro, per la provincia di Palermo. L'apice dello scontro fu raggiunto nell'autunno del 1893, quando il movimento organizzò scioperi in tutta l'isola e tentò un'effimera insurrezione. La società siciliana fu sconvolta, ovunque si ebbero violenti scontri sociali, ed il movimento dettò le sue condizioni alla proprietà terriera per il rinnovo dei contratti, in questo contesto si dimise il Governo Giolitti I° , al quale seguì quello presieduto dal siciliano Francesco Crispi, il quale decise di reprimere il movimento avallando un intervento militare tra il dicembre 1893 e il gennaio del 1894, comprendente esecuzioni sommarie ed arresti di massa nelle seguenti località: Giardinello, 10 dicembre, undici morti, Lercara Friddi, 25 dicembre, dodici morti, Pietraperzia, il 1º gennaio, nove morti, Gibellina, il 2 gennaio, venti morti, Belmonte Mezzano, il 2 gennaio 1894, due morti, Marineo, il 3 gennaio, diciotto morti, Santa Caterina Villarmosa, il 5 gennaio, quattordici morti. Il 4 gennaio fu emesso un decreto reale che proclamava lo stato d’assedio in tutta l'isola, il movimento fu sciolto ed i capi furono arrestati dal Commissario Regio Roberto Morra di Lavriano. Roberto Morra di Lavriano e della motta (Torino, 24 dicembre 1830 – Roma, 20 marzo 1917) è stato un generale e politico italiano, particolarmente distintosi nel corso della prima, seconda e terza guerra d'indipendenza italiana, fu deputato nella XII legislatura, XV legislatura e XVI legislatura, e senatore del Regno d'Italia nella XVII legislatura. Aiutante di campo del Re, fu ambasciatore in Russia, viene ricordato anche per essere il padre di Umberto Morra di Lavriano, noto giornalista, antifascista e amico di Piero Gobetti.
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Nacque a Torino il 24 dicembre 1830, figlio di Bonaventura, conte di Lavriano e della Montà, e della signora Posissena Asinari di San Marzano, avviato da giovane alla carriera militare si arruolò nell'Armata Sarda il 17 ottobre 1844, iniziando a frequentare la Regia Accademia Militare di Torino da cui uscì il 28 marzo1848, assegnato con il grado di sottotenente al Reggimento "Novara Cavalleria" nelle cui file partecipò alla prima fase della prima guerra d'indipendenza ,1848, alla ripresa delle operazioni belliche contro l'Impero austriaco terminate con la disfatta di Novara, fu promosso tenente d'artiglieria. il 24 marzo 1849, capitano il 7 marzo 1858, prese parte alle operazioni belliche durante la seconda guerra d'indipendenza italiana, poi maggiore il 20 gennaio 1861 Tenente colonnello del Corpo di Stato maggiore dall'11 maggio 1865, l'anno successivo partecipò alle operazioni belliche durante la terza guerra d'indipendenza italiana, primo Aiutante di campo di S.A.R., il principe Amedeo di Savoia Duca d'Aosta, che comandava la Brigata "Granatieri di Lombardia" si distinse particolarmente durante la battaglia di Custoza, durante gli attacchi austriaci contro le alture dominanti l'abitato di Custoza di Monte Torre e Monte Croce fu lui a tirare giù a viva forza dal cavallo il principe Amedeo ed a costringerlo a farsi curare urgentemente la ferita all'addome, per nulla appoggiate dalle altre forze della riserva italiana, i resti della brigata ripiegarono sotto la sua direzione, e per questo fatto venne decorato con una medaglia d'argento al valor militare sul campo di battaglia. Divenuto colonnello il 26 ottobre 1868, nell'autunno del 1869 presenziò all'inaugurazione del canale di Suez Capo di stato maggiore del Corpo d'armata di Roma, e poi aiutante di campo del principe Umberto, fu eletto per la prima volta deputato nel 1874, rappresentando nel corso della XII legislatura il collegio di Carmagnola, e fu poi rappresentante di Avigliana (Torino) per la XV e XVI Il 28 marzo 1877, già maggior generale, assunse il comando della 18ª Brigata di fanteria, e poi divenne Aiutante di campo generale di S.M. di re Umberto I°. Il 14 agosto 1883 fu elevato al rango di tenente generale, comandando in successione le Divisioni militari di Padova, Milano, Roma ed il Corpo d'armata di Napoli. Alla fine del 1883 assunse il governo militare e civile della Sicilia, e venne decorato con la Medaglia d'argento per i benemeriti della salute pubblica per le operazioni di contrasto ad una epidemia di colera Il 27 ottobre 1890 fu nominato senatore della XVII legislatura, il 12 dicembre 1893 fu inviato in Sicilia in qualità di comandante del Corpo d'armata di Palermo, e di Regio Commissario Straordinario con il compito di reprimere il movimento dei Fasci Siciliani Il 4 gennaio 1894 proclamò lo stato d'assedio in Sicilia, ed operò una repressione a tratti brutale e indiscriminata, con ampio ricorso ai tribunali militari, e che costò decine di morti Si distinse per la durezza con cui in breve tempo stroncò il movimento di protesta, in quanto lo stato d'assedio fu revocato nel mese di agosto. Insignito della Croce di Grande ufficiale dell'Ordine militare di Savoia. nell'agosto dello stesso anno fu nominato comandante del VI Corpo d'armata di Bologna, ed il 10 gennaio 1895 venne trasferito a quello dell'VIII Corpo d'armata di Firenze Nel 1897 fu mandato come ambasciatore a San Pietroburgo, in Russia, rimanendovi per più di due anni. Posto in posizione ausiliaria il 1º novembre 1900, venne collocato definitivamente a riposo il 9 giugno 1904. Ricoprì ancora incarichi, perlopiù onorifici, all'interno del Senato, membro della Commissione per l'esame del disegno di legge di conversione del Regio decreto 5 novembre 1911, n. 1247, per la sovranità d'Italia sulla Tripolitania e sulla Cirenaica (24 febbraio 1912), della Commissione per l'esame del disegno di legge "Approvazione del Trattato di Losanna" (10 dicembre 1912), e della Commissione per l'esame del disegno di legge "Conferimento al Governo del Re di poteri straordinari in caso di guerra" (21 maggio 1915), allo scoppio della guerra contro l'Austria-Ungheria, non potendo rientrare in servizio per raggiunti limiti d'età, divenne Presidente del Comitato nazionale per il munizionamento, e fu inoltre membro del Comitato centrale di mobilitazione industriale e presidente della Commissione per la mano d'opera femminile Sposatosi con la contessa Maria Teresa Bettini, ebbe un unico figlio, Umberto che sarebbe diventato famoso come esponente dell'area intellettuale liberalsocialista, si spense a Roma il 20 marzo 1917,[5] e la sua salma riposa nel cimitero di Villastellone, in provincia di Torino. Il 30 maggio il tribunale militare di Palermo condannò Giuseppe de Felice Giuffrida a 18 anni di carcere, e Bosco, Barbato e Verro a 12 anni di carcere quali capi e responsabili dei Fasci siciliani. Il 14 marzo del 1896, con un atto di amnistia, fu concessa la clemenza a tutti i condannati in seguito ai fatti dei fasci siciliani. Sull'esempio del fascio operaio, nato nell’Italia centro-settentrionale, il movimento fu un tentativo di riscatto delle classi meno abbienti, inizialmente era formato dal proletariato urbano, a cui si aggiunsero braccianti agricoli, solfatari, minatori nelle miniere di zolfo, lavoratori della marineria e operai, che protestavano sia contro la proprietà terriera siciliana, sia contro lo Stato che appoggiava apertamente la classe benestante, la società in Sicilia era all'epoca molto arretrata, il feudalesimo, sebbene abolito dagli stessi aristocratici illuminati agli inizi del XIX° Secolo, aveva condizionato la distribuzione delle terre e quindi delle ricchezze. L'unità d'Italia, d'altro canto, non aveva portato i benefici sociali sperati e il malcontento covava fra i ceti più umili, il movimento chiedeva fondamentalmente delle riforme, soprattutto in campo fiscale, ed una più avanzata normativa nell'ambito agrario, che permettesse una revisione dei patti agrari, abolizione delle gabelle, e la redistribuzione delle terre. Una grande forza rivoluzionaria si ebbe anche fra le minoranze presenti nell'isola, in particolar modo quella albanese, in cui un folto gruppo di donne albanesi, fu particolarmente agguerrito e fiducioso in un possibile cambiamento.


I FASCISTI IN PANTOFOLE

Io mi chiamo Ignazio, ed ho tanti amici, Adolfo, Gianni, Rocco, Giancarlo, e tanti altri anche se sono traghettati in altre case, sono un fascista, sono nato con la Croce. Questo simbolo, l’ ho stampato nel cuore, la voce che parla è della mia famiglia, mio padre cantava ed io canto faccetta nera, mia madre è Abissina, ho vissuto in Etiopi, ho i colori . Non è una chiamata alle armi, è un appello formale, la raccolta in piazza d’armi. Vogliamo dire che sdiamo in vita, una razza che non può morire, qualsiasi divieto, non è applicabile, siamo leoni del deserto, non ci arrendiamo mai, siamo in marcia.. Alla mia destra, nel bagno di sevizio, ho un grande compagno, la statua del Duce a mezzo busto, che mi saluta alla romana, braccio destro alzato, mano aperta stesa in avanti, mi chiedono se ho giurato sulla Repubblica, non sono un antifascista. Mi faccio la barba, lo guardo, sono molto compiaciuto, direi fiero, sono Presidente del Senato, la seconda carica dello Stato, essere tornato, quest’aria, mi mancava, non marcio e non faccio assalti, lodo gli altri, che emulano, i miei anni giovanili, con nella testa la sconfitta, macino la rivincita, nella voce ho la rabbia, nelle mani la bomba dell’esercito, l’impunità delle forze dell’ordine, gridiamo “ al Duce. “. Adesso, Giorgia, ha preso le redini, ha nell’anima il fascismo, sa come esprimere la nostra appartenenza, abbozza, è intelligente, è furba, è simile ad un gatto, con la sua faccina da ragazzina invecchiata, per la malattia tiroidea che la perseguita, ha estratto da ogni componente, anche da quelli più cazzoni di campo, di stronzi di ruscello, e dalle vigne abusivamente occupate, vitigni antichi, un buon vino, la botte è di legno di rovere, ha amalgamato negli anni, tante esperienze, addestrato tante maestranze che avevano preferito, restarsene fuori anche se il cuore gli bolliva, messo sott’ aceto, è riuscita a rinvenirli, ed ha conclamato un “ fasciodemo “ insuperabile, a prova di dinamite, di bombe a mano, attentati su treni merci e viaggiatori, in piazze e strade, negozi e banche ed anche occupando abusivamente, case e palazzi scacciando gli altri. Noi siam fascisti democratici, sbaglieremo, governeremo, aggiusteremo, levigheremo le rocce, resteremo a cavallo, abbiamo animali di Razza, siamo amazzoni super allenati, siamo una squadra super organizzata, conosciamo la strada, tutte le asperità, buche e fossi, laghi e fiumi ed anche i mari, sappiamo fare ponti umani, superiamo facilmente le asperità del territorio ed ascendiamo i monti celermente, siamo efficienti, specialisti in ogni campo conosciuto, sappiamo nasconderci ed apparire all’ improvviso, ripuliti e freschi, candidi e cannoli siciliani, bignè e Diplomatici, siamo un clado, in inglese, clade, un gruppo costituito da un antenato singolo comune e da tutti i discendenti, distintivo ed altamente specializzato di lucertole native del Vecchio Mondo, di cui fanno parte, 202 specie, in biologia e tassonomia biologica, un clade è un gruppo costituito da un singolo antenato comune, tutti i discendenti di quell’antenato e nient’altro. Nel corso di secoli di lavoro, la tassonomia biologica ha cercato di dividere i gruppi in cladi, rifiutando le classificazioni non cladi, che vengono definite “parafiletiche”. I veri cladi sono “monofiletici”, un esempio di vero clade sarebbero gli uccelli. Si ritiene che gli uccelli discendono tutti da un antenato comune vissuto circa 150 milioni di anni fa, tuttavia, rettili e scimmie non sono cladi. I rettili non sono un clade perché gli uccelli discendono dai dinosauri, considerati rettili, e gli uccelli non sono considerati rettili, un gruppo che esclude i discendenti di un antenato comune non è un clade. Le scimmie non sono un clade perché gli umani discendono dalle scimmie e gli umani generalmente non sono considerati scimmie, se includi gli umani ed i parenti estinti degli umani, come i Neanderthal, come scimmie, allora le scimmie sono un clade, ma generalmente non si fa, gli organismi più semplici, come gli artropodi, crostacei, insetti, millepiedi, ecc., sono più difficili da organizzare in cladi, perché ci sono meno caratteristiche genetiche e morfologiche che possono essere utilizzate per determinare antenati comuni e linee ancestrali, ad esempio, per decenni alla fine del XX secolo, gli scienziati hanno pensato che gli artropodi, animali con esoscheletri esterni ed appendici articolate, si fossero evoluti in diverse occasioni separate da antenati dal corpo molle come i vermi anellidi, le successive analisi morfologiche e genetiche hanno scoperto che questo è falso: gli artropodi sono davvero un clade, discendente da un antenato comune che si è separato dagli antenati dal corpo molle solo una volta. Determinare i cladi a livelli più specifici dei phyla può essere difficile, specialmente per animali relativamente semplici, dopo decenni di studio, non sappiamo ancora come i diversi gruppi di artropodi siano collegati tra loro, i terrestri si sono evoluti dai gamberi fatati o da qualche altro gruppo, però, non lo sappiamo per certo e gli scienziati sono impegnati a pubblicare articoli e condurre analisi per scoprirlo. La determinazione dei cladi è difficile in parte perché molti dei dati morfologici e genetici sono ambigui, a volte, una certa caratteristica morfologica – come le spine – evolvono attraverso un’evoluzione parallela piuttosto che manifestarsi in una singola specie e nella maggior parte (o tutti) dei suoi discendenti, i dati genetici possono essere ambigui perché l’evoluzione avviene in specie diverse a ritmi diversi, annullando calcoli che tentano di datare il tempo di divergenza tra le specie confrontando la comunanza genetica, a peggiorare le cose, gli specialisti morfologici e gli specialisti di genetica tendono a litigare sul significato relativo dei loro rispettivi approcci. Le determinazioni corrette sui cladi animali emergono solo dopo anni o decenni di ricerche approfondite che rappresentano centinaia o migliaia di articoli e studi. I camaleonti si distinguono per numerosi elementi peculiari, come i loro piedi zigodattili; le loro lunghe lingue retrattili, altamente modificate, che sono in grado di estroflettere in tempi rapidissimi; la loro andatura ondeggiante; e caratteristici corni, corone o creste sul capo o sul muso, che variano a seconda della specie. La maggior parte delle specie, in particolare le più grandi, hanno anche una coda prensile, gli occhi dei camaleonti sono mobili e possono ruotare indipendentemente l'uno dall'altro, e si allineano all'unisono nel momento in cui l'animale punta la sua preda, offrendo una visione stereoscopica all'animale, sono perfettamente adattati alla vita arboricola e cacciano usando prevalentemente la vista. Vivono in habitat caldi che variano dalle foreste pluviali ai deserti, e molte specie sono native e presenti in Africa, Madagascar, Europa meridionale e in tutta l'Asia meridionale fino allo Sri Lanka, alcune specie sono state introdotte anche alle Hawaii, in California e in Florida e sono spesso tenuti come animali domestici. Il nome camaleonte viene dal latino chamaeleon, che a sua volta deriva dal greco χαμαιλέων, vocabolo composto da χαμαί «in basso, a terra» e λέων «leone», ed ha il significato letterale di «leone (che striscia) sulla terra» oppure «leone nano». I camaleonti sono di dimensioni molto variabili; si va dai 3 ad oltre 60 cm. Le dita servono al camaleonte come una tenaglia per afferrarsi saldamente ai rami, le zampe anteriori presentano due artigli sul dito esterno e tre su quello interno, nelle zampe posteriori questi numeri sono invertiti, gli occhi rappresentano un caso unico nel mondo animale, possono ruotare e mettere a fuoco indipendentemente l'uno dall'altro; senza spostarsi, il camaleonte è in grado di osservare l'ambiente circostante a 360°, quando punta una preda, il camaleonte rivolge verso di essa entrambi gli occhi, sono coperti quasi interamente dalle palpebre, hanno una lingua incredibilmente lunga, talvolta più lunga del loro stesso corpo, fino a quasi due volte la loro lunghezza, e sono in grado di estrofletterla molto velocemente poiché dotata di muscoli estremamente elastici, dopo averla ritratta completamente sull’osso alla base della lingua, la rilasciano istantaneamente con effetto molla, grazie alla ventosa di cui dispone sulla punta, la lingua quindi è in grado di catturare le prede, erroneamente si crede che sia per merito di una saliva appiccicosa, non appena la preda viene colpita, viene ritratta e l'insetto viene rapidamente masticato dai forti denti seghettati del camaleonte, un piccolo di camaleonte, riesce a mangiare senza difficoltà anche una grossa locusta o una mantide, non sono dotati di organo vomeronasale, come i serpenti, non hanno orecchie, di alcune specie, viceversa, risulta che comunichino attraverso vibrazioni nei rami e pare siano sordi.
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